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LAVORO

Aggiornati dall’Inps
i requisiti per l’iscrizione
nel settore industria 

Non più necessario indicare 
nello statuto che l’attività
è svolta solo infragruppo

Barbara Massara

L’Inps aggiorna i requisiti che le 
aziende di un gruppo devono ri-
spettare per poter richiedere 
l’inquadramento unico nel set-
tore industria. La circolare 
19/2021 contiene nuove indica-
zioni amministrative riguardo le 
modalità con cui le società devo-

Inquadramento unico delle società
del gruppo, basta una dichiarazione

no attestare il possesso delle 
condizioni richieste.

In particolare viene precisato 
che il requisito dell’attività svolta 
in via esclusiva nei confronti e in 
favore delle altre imprese del 
gruppo non deve più formalmente 
risultare dallo statuto societario, 
essendo sufficiente che sia previ-
sto all’interno di una semplice di-
chiarazione di responsabilità del-
la società, sottoscritta dal legale 
rappresentante.

In pratica l’Inps rende meno 
formale l’attestazione di una delle 
condizioni essenziali affinché 
un’impresa del gruppo che svolge 
attività commerciale possa invo-
care l’inquadramento previden-
ziale unico nel settore industria, e 
cioè lo svolgimento della propria 
attività esclusivamente in favore 
delle altre società del gruppo, in 

quanto tutte le aziende devono es-
sere strettamente interconnesse 
sia sotto il profilo organizzativo 
che funzionale.

Anche le società non aventi na-
tura manifatturiera, in quanto 
contribuiscono al raggiungimento 
delle comuni finalità di carattere 
industriale del gruppo, devono es-
sere inquadrate nel medesimo 
settore di attività nel quale opera-
no le imprese del gruppo.

Con riferimento agli altri re-
quisiti richiesti ai fini dell’inqua-
dramento unico, nella circolare 
19/2021 l’istituto di previdenza 
riepiloga quelli che sono stati og-
getto di prima definizione con la 
circolare 134/1994, successiva-
mente modificati e aggiornati 
dalla circolare 321/1994, a cui si fa 
espresso rinvio, salvo per le sem-
plificazioni amministrative re-

centemente introdotte.
Nel gruppo deve esistere una 

capogruppo, ma anche società che 
svolgono attività industriale, non-
chè società di natura squisitamen-
te commerciale, che al fine di poter 
richiedere l’inquadramento nel-
l’industria devono qualificarsi co-
me società controllate nel senso 
cioè di essere possedute per più 
della metà del proprio capitale so-
ciale dalla capogruppo o da altre 
imprese del gruppo medesimo.

È altresì richiesta che la società 
di servizi commercializzi o distri-
buisca esclusivamente beni pro-
dotti dalle imprese del gruppo, 
eventualmente fornendo servizi 
complementari di assistenza tec-
nica e manutenzione.

Infine, sono considerati ele-
menti necessari per comprovare il 
diritto all’inquadramento unico 

l’applicazione del Ccnl delle altre 
imprese del gruppo e/o della hol-
ding, nonché il ricorso a strumenti 
di mobilità dei dipendenti tra le 
diverse società  (distacchi, per 
esempio) con la conseguente con-
servazione del trattamento eco-
nomico e normativo applicato 
presso la società di provenienza.

La circolare 19/2021, in quanto 
effettua una vera e propria rico-
gnizione di tutte le condizioni ri-
chieste per applicare l’inquadra-
mento unico e contestualmente 
semplifica alcuni aspetti burocra-
tici e amministrativi, potrebbe ri-
sultare davvero utile per definire 
una volta per tutte le regole appli-
cabili, limitando così la discrezio-
nalità della valutazione delle 
istanze ricevute da parte di alcune 
sedi territorialmente competenti.
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Ricerca di Protiviti
sulle grandi società
a un anno dalla riforma

Giovanni Negri

Maggiore interazione tra  il siste-
ma di Tax control framework e i 
modelli organizzativi 231. È per 
certi versi una fotografia di quan-
to sta avvenendo in alcune grandi 
società italiane (banche, servizi, 
industria) e per altri versi più pro-
spettica la ricerca di Protiviti , suc-
cessiva all’inserimento nel peri-
metro del decreto 231/01 dei reati 
tributari. Una svolta  di grande ri-
lievo e tanto più significativa, an-
che in termini di verifica degli as-
setti di governance, quando della 
responsabilità amministrativa 
delle società ci si avvia a tracciare 
un bilancio in occasione dei 20 an-
ni dal debutto.

La ricerca ha coinvolto   istituti 
di credito come Intesa SanPaolo, 
imprese come Telecom, Enel, 
Edison, A2A,  Lavazza, Campari e 
ha messo innanzitutto in eviden-
za come nell’ottica di un più am-
pio sistema di controllo interno 
aziendale, in cui devono essere 
inseriti sia il Tcf sia  il decreto 231, 
i 2 sistemi possono essere visti 
come complementari, ma non so-
stitutivi l’uno dell’altro. Tenendo 
però presente quanto, ricorda la 
ricerca,  sottolineato dalla Guar-
dia di Finanza, per la quale la pre-
senza di un Tcf valutato in ma-
niera positiva dall’agenzia delle 
Entrate al momento dell’ammis-
sione all’adempimento collabo-
rativo, può costituire un elemen-
to utile per la considerazione del 
valore esimente del modello or-
ganizzativo 231 all’esame dell’au-
torità giudiziaria.

Sul rischio frode
intreccio tra 231 
e tax risk framework

Nel dettaglio, allora,  un’ampia 
maggioranza degli intervistati (il 
57%) puntualizza che il task risk 

manager è chiamato a relazionare 
periodicamente all’Odv come 
qualsiasi altro organismo di con-
trollo,  ma questo non ha ricadute 
significative in termini organizza-
tivi,  visto che solo il 14% prevede 
che un componente dell’Odv par-
tecipi sempre agli incontri del Co-
mitato controllo rischi fiscali. Più 
esplorate soluzioni intermedie, 
con il 43% che risponde come  il 
task risk manager e l’Odv coordi-
nano le attività di aggiornamento 
delle mappature dei temi comuni 
e quelle di verifica sui temi comuni 
per dare maggior impulso ed effi-
cienza alle attività di testing, come 
pure coordinano i report al Consi-
glio di amministrazione.  

Quasi la totalità dei partecipan-
ti alla survey di Protiviti dichiara 
che il coinvolgimento del tax di-

rector/tax risk manager nelle atti-
vità di aggiornamento 231 è avve-
nuto fin dalla fase di pianificazio-
ne delle stesse e che questo coin-
volgimento è determinante in 
considerazione - rispettivamente 
- della natura specialistica di reati 
tributari e della loro natura frau-
dolenta. La quasi totalità ha poi 
capitalizzato l’attività di identifi-
cazione dei rischi svolta nell’am-
bito del Tcf richiamando nel risk 

assessment 231 i rischi applicabili 
tra quelli già mappati nel Tcf. La 
mappatura Tcf risulta più esausti-
va rispetto a quella richiesta per 
l’aggiornamento del modello 231.

Poco più del 50% ha sottopo-
sto a nuova valutazione , nel con-
testo del modello 231, i rischi 
presi in considerazione dal Tcf 
applicando la precedente meto-
dologia 231, nella convinzione 
che l’allineamento delle scale  di 
valutazione 231-Tcf non è un re-
quisito fondamentale. 
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DIRITTO SOCIETARIO

TRIBUNALE DI BUSTO ARSIZIO

La malattia causata dall’azienda è extra comporto
Dovrebbero essere evitate
attività pericolose 
per la salute del dipendente

Giampiero Falasca

La malattia del lavoratore non si calcola 
ai fini del superamento del periodo di 
comporto ogni volta che è causata da 
una condotta aziendale; rientrano in 
questa ipotesi anche le malattie che 
non sono comunicate al medico azien-
dale o denunciate all’Inail, qualora sia 
possibile, in via presuntiva, collegarle 
a una condotta del datore di lavoro. 

Con questi principi il Tribunale di 
Busto Arsizio (sentenza del 5 febbraio), 
ribaltando la pronuncia di segno oppo-

sto emessa dallo stesso Tribunale nella 
precedente fase sommaria, ha annulla-
to il licenziamento per superamento del 
periodo di comporto del dipendente di 
una società di handling aeroportuale.

Questo lavoratore era stato licen-
ziato per aver superato il numero mas-
simo di giorni di assenza previsti dal 
Ccnl di riferimento per la conservazio-
ne del posto di lavoro. Secondo il di-
pendente, assistito dal sindacato Cub 
trasporti, il licenziamento intimato 
dalla società era viziato in quanto parte 
della assenza per malattia era dovuta 
alla scelta dell’azienda di affidargli in 
via ripetuta e continuativa le mansioni 
del cosiddetto fuori banco. Queste 
mansioni consistono, principalmente, 
nello svolgimento di attività di vario ti-
po verso i passeggeri che sono in attesa 

di imbarco: smistarli nella corretta 
corsia di imbarco, verificare che stiano 
scorrendo verso il gate correttamente, 
controllare che le misure dei bagagli 
siano corrette, e così via. Un ruolo che 
si svolge solo in piedi, per ragioni di 
servizio e di immagine.

La società si è difesa rilevando di 
aver più volte concesso al dipendente 
dei periodi di aspettativa non retribuita 
per curarsi e, soprattutto, di aver ridotto 
al minimo possibile l’assegnazione alle 
mansioni contestate di “fuori banco” 
(non più di due volte al mese, solo per 
una parte del turno, e per pochi mesi); 
il lavoratore per gran parte del suo tem-
po aveva svolto altre attività (era un 
“addetto registrazione e imbarchi”).

Il datore di lavoro, inoltre, ha fatto 
presente che il dipendente non aveva 

avanzato domanda di riconoscimento 
di malattia professionale, invalidità, 
infortunio sul lavoro, e non aveva ri-
chiesto la modifica delle sue mansioni 
o la visita da parte del medico compe-
tente, che non era stato nemmeno in-
formato dei suoi problemi di salute. 

Il Tribunale ha ritenuto insuffi-
cienti questi argomenti, sostenendo 
che la società, in virtù degli obblighi 
derivanti dall’articolo 2087 del codice 
civile, avrebbe dovuto intervenire in 
modo più incisivo a tutela della salute 
del dipendente, affidandolo a man-
sioni tali da escludere, anche in via 
saltuaria, lo svolgimento di attività 
pericolose per la sua salute.

In tale ottica, secondo il Tribunale, 
se il lavoratore fosse stato adibito a 
mansioni diverse, il numero delle as-

senze per malattia sarebbe stato pro-
babilmente inferiore. Di conseguen-
za il dipendente è stato reintegrato, 
ricevendo anche un’indennità risar-
citoria pari alle retribuzione perse 
(entro il tetto delle 12 mensilità).

Un approccio molto problematico, 
non infrequente nella giurisprudenza 
di merito, in quanto finisce per rende-
re instabile qualsiasi licenziamento 
per superamento del periodo di com-
porto. Qualsiasi recesso di questo tipo 
viene, di fatto, esposto a un giudizio 
probabilistico che può portare al ri-
calcolo dei giorni di assenza anche in 
mancanza di fatti oggettivi come spe-
cifiche denunce di infortunio o malat-
tia (o semplici comunicazioni) al me-
dico competente o all’Inail. 
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di Mariano Delle Cave

e  Giovanni Scansani

I
l “lavoro da remoto” - 
impropriamente associato allo 
smart working, i cui 
presupposti sono del tutto 

differenti da quelli in atto in 
questa fase - potrebbe rivelarsi 
una fonte di finanziamento del 
welfare aziendale che nel 2021, in 
molte aziende, a causa della crisi 
provocata dalla pandemia, rischia 
di subire un taglio del budget. 

Il ricorso alla remotizzazione di 
massa del lavoro non avrà 
diffusamente migliorato le 
performance aziendali, ma certo 
avrà comportato alcuni risparmi 
come, ad esempio, per la voce 
buoni pasto (non sempre concessi 
ai lavoratori “in remoto”) e per il 
lavoro straordinario (non 
riconosciuto perché chi lavora 
“agile” lo fa senza precisi vincoli 
di orario). 

Si comprende, allora, la ratio 
sottostante alla previsione 
contenuta nell’articolo 1, comma 
870, della legge 178/2020 (legge 
di Bilancio 2021) che mira a far 
recuperare ai lavoratori pubblici il 
gap in busta paga creatosi con la 
“remotizzazione”. Per il (solo) 
settore statale è previsto che le 
risorse destinate alla 
remunerazione delle prestazioni 
di lavoro straordinario, nonché i 
risparmi derivanti dai buoni pasto 
non erogati nel 2020, possano 
finanziare «nell’anno successivo 
(2021, ndr), nell’ambito della 
contrattazione integrativa, i 
trattamenti economici accessori 
correlati alla performance e alle 
condizioni di lavoro, ovvero agli 
istituti del welfare integrativo».

E per il settore privato? La 
norma, sia pure valida solo per 
gli statali, potrebbe essere fonte 
d’ispirazione per analoghe 
operazioni di riallocazione dei 
saving generati dallo smart 

working emergenziale. Anche 
qui, infatti, sarà possibile 
destinare le risorse non utilizzate 
(buoni pasto non concessi) o non 
impegnate (straordinari) 
finanziando on top il welfare 
aziendale. Questa soluzione 
potrebbe arginare, almeno nel 
2021, il più che probabile venir 
meno di una delle fonti di 
finanziamento del welfare: 
i premi di risultato  che, quanto 
ai target per il 2020 (fissati ante 
pandemia), non potranno essere 
corrisposti (verrà quindi meno
 la loro eventuale conversione
 in beni e servizi di welfare). 
In assenza di incrementi di 
produttività, redditività, qualità, 
efficienza e innovazione, 
richiesti dalla legge 208/2015, il 
“conto welfare” dei lavoratori che 
non dispongono di piani on top 
sulle retribuzioni rischia 
di andare a zero.

In vista, poi, della diffusione 
del (vero) lavoro agile nel “new 
normal”, nella fissazione degli 
obiettivi per il 2021 le aziende 
potrebbero fare riferimento 
proprio allo smart working. Esso 
è uno degli “indicatori” 
considerati dall’allegato del 
decreto interministeriale 
del 25 marzo 2016 sulla cui base 
è possibile definire gli indicatori 
degli incrementi attesi e a fronte 
dei quali corrispondere 
i premi (nel 2022). 

Un’altra interessante “leva” 
per finanziare il welfare aziendale 
potrebbe essere fornita da una 
quota dell’ammontare degli 
sconti di fine anno che 
normalmente le imprese 
ottengono nelle transazioni 
con i propri fornitori. In tal caso, 
aziende e fornitori - perseguendo 
logiche di mutuo sostegno 
responsabile - potrebbero 
prevedere che una parte di tali 
sconti siano contabilizzati per 
essere restituiti ai lavoratori in 
servizi di welfare attraverso 
processi di “comeback” degli 
importi così generati. Non per 
caso alcune imprese attive nel 
settore dei servizi di supporto 
per il welfare hanno allestito 
piattaforme di accounting per 
la gestione di questi importi che, 
oltretutto, nelle versioni più 
evolute, possono in parte essere 
destinati anche a iniziative di 
welfare territoriale, finanziando 
progetti e interventi del terzo 
settore e avviando percorsi 
di sharing value con positive 
ricadute per l’economia dei luoghi 
dove quelle stesse aziende e i loro 
fornitori stabilmente operano. È 
una strada interessante che fa del 
welfare aziendale un alleato del 
benessere per i lavoratori e uno 
strumento di reale responsabilità 
sociale delle imprese 
nell’interesse della collettività.
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L’ANALISI

Dai risparmi ottenuti con lo smart working
risorse per finanziare il welfare aziendale

Q UO T IDIANO  

DEL LAVORO

PREVIDENZA

Artigiani e commercianti,

contributi 2021

Ufficializzate con la circolare 
17/2021 dell’Inps, i contributi a 
carico degli iscritti alle gestioni 
pensionistiche artigiani e 
commercianti da versare nell’anno 
corrente. 

— Antonio Carlo Scacco

Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL
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